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Essi furono esortati di completare di tempo in tempo con la 
massima cura l’indice dei libri proibiti, e così conservare la pu­
rezza della fede cattolica; essi dovevano procurarsi la cooperazio’ne 
delle università di Parigi, Bologna, Salamanca, e Lovanio e di 
altri istituti di istruzione approvati. Inoltre concesse il papa alla 
congregazione l’autorità di chiamare al suo lavorò teologi, cano­
nisti ed altri scenziati e perm etter loro la lettura di libri proibiti 
allo scopo della loro cooperazione.1

Alla C o n g r e g a z i o n e  p e r  l ’a t t u a z i o n e  e d  i n t e r p e t r a z i o n e  

d e i  d e c r e t i  d e l  c o n c i l i o  d i  T r e n t o , fondata da Pio TV e 

promossa da Pio V, furono chiamati i cardinali Tolomeo Galli, 

Girolamo Rusticucci, Antonio Carafa, Stefano Bonucci e Giro­

lamo Mattei. Sisto V mette in rilievo che solo il papa ha il diritto 

di convocare concili, e di confermare le loro decisioni, interpe- 

trarle e portarle ad esecuzione. Quindi egli riserva a . se stesso la 

dichiarazione di tutti i decreti d o m m a t i c i  del concilio, concede 

però a quei cardinali il diritto di interpetrare, non appena si pre­

senti u n  dubbio o una difficoltà nelle disposizioni del concilio su la 

riforma dei costumi, su la disciplina, mutamenti giuridici, tribu­

nali ecclesiastici ed altre cose simili, però con la clausola che anche 

su ciò venga richiesta la sanzione pontificia. Inoltre ordinò Sisto V 
che la menzionata congregazione dovesse fare eseguire dappertutto 

il decreto tridentino, che sia tenuto ogni tre anni un  concilio pro­

vinciale, ad  ogni anno il sinodo diocesano, e che debba esaminare 

le decisioni dei coneilii provinciali. - Inoltre la congregazione deve 

ascoltare i patriarchi, primati, arcivescovi e vescovi che vengono 

in R o m a  per render conto dell’amministrazione dei loro doveri 

pastorali, e ciò che essa stessa può decidere, disbrigarlo secondo 

l’equità e giustizia, su le questioni però più difficili informare 

il papa. La  congregazione poi deve dom andare ai vescovi, in (piale 

condizione morale si trovi il clero e la popolazione, sino a che punto 

vengono eseguite le decisioni del concilio di Trento, particolar­

mente in riguardo della residenza, quali pie consuetudini si abbiano 

presso di loro e quale sia in genere il progresso di tutti su la via 

del Signore, dopoché poi essa dia ai vescovi il certificato ufficiale 

dell’adempiuta visita a R o m a .

In  fine Sisto V, allo scopo di promuovere la riforma del clero 
e del popolo, concesse alla congregazione del concilio la facoltà 
non solo in Roma ed in tu tto  lo Stato pontificio, ma in tu tto  
l’orbe cristiano, di vigilare su tu tto  quello che possa esser giudi­
cato necessario per ravvivare il culto, per ridestare la pietà e per

1 Cfr. la presente opera. Voi. VII, 278 s, V ili, 141 s.
2 Contro la spiegazione errata di questa decisione che dà H in s c h iu s  

(III, 504) v. Ph. Sc h n e id e r  nel Freib. Kirchenìexikon X 2, 544.


